
IN ITALIA 

l a controriforma 
carceraria 

Alla commissione Giustizia della Camera ondata di critiche 
degli operatori al prowedimento sulla criminalità 
attraverso una serie di drammatiche testimonianze 
Imbarazzo e presa di distanza dei partiti di maggioranza 

«Il governo cambi il maxi-decreto» 
Un coro di no boccia il congelamento della legge Gozzini 
li governo sarà costretto a modificare il maxi-decreto 
sulla criminalità e a rimangiarsi il congelamento», per 
5 anni, della legge Gozzini. Al coro di «no» degli opera
tori della giustizia che hanno portato la loro testimo
nianza in commissione Giustizia alla Camera, anche 
l'imbarazzo di esponenti de e psi, e dello stesso relato
re di maggioranza, Vincenzo Alagna. A difendere il 
suo pacchetto di misure anticrimine c'è solo Vassalli 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. «È da stracciare, e 
da buttare nel cestino»: cosi, 
la vicepresidente del gruppo 
comunista di Montecitorio, in 
una delle sue apparizioni nel 
Corridoio del quarto piano do
ve, dalle tre del pomeriggio a 
tarda sera, sfilano operatori, 
magistrati e ministri al capez
zale della Gozzini congelata». 

Ma II drastico giudizio di Anna 
Pedrazzi non è solo condiviso 
da chi, nel carcere, vive e sen
te come questo cambiamento 
di clima imposto dal govemo 
preluda al peggio e non al 
meglio. Al guardasigilli Vas
salli corre incontro il compa
gno di partito Vincenzo Ala
gna: «ministro, qui la situazio

ne è disastrosa». A difendete 
strenuamente il suo pacchetto 
di misura anticrimine, solo 
Vassalli. Sono I deputati della 
maggioranza, nel corso delle 
audizioni di operatori e magi
strati, a mostrare il più grande 
imbarazzo e a distinguersi, 
differenziarsi e prendere le di
stanze, anche nei colloqui 
estemporanei con i giornalisti. 
E quando, dopo le 20, arriva
no I due ministri firmatari del 
decreto, Vincenzo Scotti e 
Giuliano Vassalli, i loro com-

nni di partitoli preavvisano: 
ecrelo, almeno per quel 

che attiene alla Gozzini, va 
modificato sostanzialmente. 
SI vedrà oggi come, attraverso 
emendamenti del governo; e 
si capirà nella stessa giornata 
anche il destino che Andreotti 
- sgridato persino dai vescovi 

- vorrà dare a questa sua 
creatura infelice, se manterrà 
cioè l'impegno sui tempi. Si 
doveva andare in aula doma
ni e dopodomani per potersi 
garantii l'approvazione en
tro il 12 gennaio prossimo: Ieri 
sera, dopo la presentazione di 
oltre cento emendamenti, è 
stato gl i annunciato che si co
mincerà solo giovedì. 

«Il carcere, proprio In questi 
anni, è diventato paradossal
mente uno dei luoghi meno 
violenti del paese»: lo scrivono 
al parlamentari -che devono 
esaminare II maxi decreto e II 
•congelamento» della Gozzini 
63 direttori di carceri, i più im
portanti d'Italia. Hanno chie
sto nel documento che il par
lamento «non rinneghi se stes
so stravolgendo una legge» di 
•inconfutabile positività» e in

vece si adoperi per potenziare 
risorse e strutture. I commenti 
a caldo sono meno diplomati
ci: paradossale, dicono Luigi 
Pagano e Renato Tedesco, di
rettori di San Vittore e di Re
bibbia, sottolineando il con
flitto tra questo decreto e il cli
ma positivo della riforma car
ceraria. Nonché il contrasto 
con altre, recenti, prese di po
sizione del govemo (pentiti, 
dissociati). Esce in corridoio il 
socialista Mastrantuono ed 
esclama a beneficio dei gior
nalisti: «se io fossi un deputato 
dell'opposizione chiederei a 
Vassalli di ritirare il decreto..». 

Sfilano ora I magistrati di 
sorveglianza, quelli che dan
no i permessi. Il giudice di Na
poli, Salvatore rovino, porta 
un dato: tra i detenuti che 
hanno beneficiato della Goz-

Il direttore di Spoleto: «Non va 
tutto quello che ci circonda» 
Il decreto legge dei governo, che congela» per cin
que anni i benefici della legge Gozzini, è il segno 
della debolezza dello Stato. Lo sostiene Massimo 
De Pascalis, direttore del carcere di massima sicu
rezza di Spoleto. Ignorato dai govemo il parere dei 
direttori e del personale delle carceri. C'è comun
que la speranza che il Parlamento modifichi in me
glio il decreto. 

FRANCO ARCUTI 

tra SPOLETO «Il 13novembre 
è stato- un brutto giorno per 
me. Quel giorno ho avuto la 
riatta sensazione che anni ed 
aonldelmlo lavoro, e di quanti 
layonno nelle, carceri italiane.-
fossero «^cancellati, annui-
lan con un colpo «si spugna. Mi 
spno, «emlto deluso, amareg
giato, (rustrato. Ed anche tradi
to. Tradito da uno Stato che, 
sulla spinta dell'emotività, 
ignorando la vera realtà carce
raria, ha voluto dimostrare la 
sua forza, dando Invece prova 
della sua debolezza: della sua 
incapacità a dare risposte con
crete e positive alle migliaia di 
detenuti che ancora credono 
qello Stato. Insomma l'aver an
nullato i benefici della legge 
Gozzini è stalo come aver det
to a quei detenuti, a quel crimi
nali che hanno sempre disco
nósciuto lo Slato "avrete ragio
ne voiV. 

^Massimo De Pascalis. diret

tore di uno dei penitenziari ita
liani di «massima sicurezza», 
quello di Maiano di Spoleto, 
circa trecento detenuti molti 
dei quali ergastolani o con lun
ghe pene da «contare, non 
aspetta neppure la domanda 
del cronista. Ha vogUadl parla
re, di dire finalmente la sua, vi
sto che fino ad oggi, fa notare 
con tono polemico, nessuno 
ha sentito il bisogno di ascolta
re il parere dei direttori delle 
carceri sulla vicenda della leg
ge Gozzini, né il govemo ne i 
mezzi di comunicazione. «Ep
pure - dice - questa legge nes
suno la conosce meglio di noi 
che in questi anni, nel bene e 
nel male, l'abbiamo applicata. 
Il decreto legge del govemo 
(che ha congelato per cinque 
anni i benefici della legge Goz
zini per 1 detenuti condannati 
per reati quali sequestro di per
sona, omicidio, terrorismo, 
ndr) non ha soltanto annulla
to quanto e slato fatto nelle 

l detenuti di Porto Azzurro: 
<iDa noi fu la nuova legge 
àvincere la rivolta delT87» 

I detenuti del carcere di Porto Azzurro contestano il 
decreto del govemo che sospende per cinque anni i 
benefici della legge Gozzini. «Un provvedimento 
contro quei condannati che non sono mai scappa
ti».'In quattro anni meno dell'1% è evaso. L'incontro 
con una delegazione di parlamentari. Rischia di sa
lite la tensione all'interno delle carceri. Sciopero 
dèlta fame a Sollkxiano. 

t 
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• • FIRENZE» Un decreto di 
•tygluslizla somma*fe« •Cosi. 
viene definito dai detenuti del 
carcere di Porto Azzurro, nel 
loto periodico, «La Grande 
Promessa» il prowedimento 
del govemo che sospende per 
cinque anni I benefici previsti 
dalla, legge Gozzini. E senza 
«la speranza di una vita diver
sa»; si corre il rischio che tomi 
a satire la tensione in carcere-
.come hanno sottolineato i re
clusi incontrando una delega
zione di parlamentari ria se-
nalarice comunista Grazia 
Zuffa, il senatore Pieriluigi 
Onoralo, della Sinistra indi
pendente ed il consigliere re
gionale toscano, Simone Sllia-
ni, della Sinistra arcolable-
no) . La legge Gozzini, ricor
dano, è servita a risolvere an
che casi drammatici come la 
rivolta capeggiata dal neofa-
scita Mario Tuli, nell'agosto 
del 1987, proprio net carcere 
di Rotto Azzurro. 

Intanto ieri i reclusi della 
nona sezione del carcere fio

rentino di Sollicciano hanno 
deciso; in segno di protesta, di 
iniziare uno sciopero della fa
nte. 

Dati alla mano i carcerati di 
Porto Azzurro, la maggioran
za dei quali deve scontare 
lunghe pene, contestano I 
presupopostl da cui è nato il 
decreto governativo «contro la 
criminalità organizzata». Dal
l'entrata in vigore della legge 
Gozzini ad oggi nell'istituto di 
pena dell'isola d'Elba sono 
stati concessi 1.765 permessi 
premio e solo In 15 casi si è 
avuto un insuccesso. Una per
centuale al di sotto dell' I * e 
•molto più bassa di quella 
preventivamente accettata co
me fisiologica al momento 
dell'approvazione all'unani
mità della legge da parte del 
parlamento». 

«Questo e un prowedimen
to - affermano nel loro perio-
dico-comn> quei condannati 
che non sono mai scappati 
dal permessi e che sono tor
nati in carcere anche nei gior
ni in cui è stato deciso e 

carceri italiane in termini di 
reinserimento sociale del dete
nuto in applicazione della leg
ge Gozzini. ma ha addirittura 
vanificato il lavoro svolto dal 
1975. anno in cui fu varata la 
riforma carceraria. Quella ri
forma e la legge Gozzini per 
noi operatori hanno significato 
uno straordinario strumento di 
lavoro, di qualificazione della 
professionalità del corpo degli 
agenti di custodia, degù opera-
lori sociali e dei direttoti. In 
questi anni abbiamo cercato, 
in alcuni casi con successo in 
altri senza, di attuare la Costi
tuzione, secondo la quale il 
"carcere* deve tendere al rein
serimento del detenuto nella 
società e non come esclusiva 
punizione, o peggio ancora 
vendetta, della società nei con
fronti di chf ha sbagliato».' 

Dottor De Pascalis. lei dun
que non condivide affatto il 
decreto legge che congelai be-
neflcldellaGozzInl? 

•Ma nemmeno per sogno. 
L'ho gi i detto. Questo decreto 
riduce I direttori delle carceri a 
carcerieri il cui compito è solo 
quello di chiudere le celle e di
menticare tutto il resto». 

A Spoleto, come in tutte le 
altre carceri italiane, J detenuti 
hanno accolto molto male il 
decreto. C'è stato chi l'ha com
mentato affermando di sentirsi 
come se fosse stato arrestato 
una seconda volta. In questi 
giorni i detenuti hanno anche 

dato viti a manifestazioni di 
protesta, rinunciando a parte- • 
cipare alle attiviti ricreative in
terne e non recandosi al lavo
ro. E incredulo invece chi in 
3uesti anni ha potuto godere 

ei benulici della Gozzini e 
grazie al quali ha potuto rial
lacciare rapporti umani, met
tere le promesse per ricomin
ciare daccapo, una volta scon
tata la pena. Mai e pot mai, in
fatti, questa gente avrebbe po
tuto immaginare che il legisla
tore avesse creato delle 
speranze per poi negarle d'un 
colpo. «Non Immagina il senso 
di rabbia e di tristezza-ci dice 
De Pescali» - che ho provato 
quando l'altro ieri ho dovuto 
comunicare a venti detenuti 
che non avrebbero più potuto ' 
usufruire (lei permessi. Eguar-
dichest trattava* detenuti co-1 • 
si detti "pericolosi", erg&stota- -
nL Gente che pero In questi 
anni ha rispettalo nella manie
ra più rigorosa le regole del 
gioco». 

Ma c'è peto chi ne approfit
ta per scappare, o continuare 
ad uccidete. 

«Ed io le rispondo che se 
con questa.legge'fosslmo riu
sciti a recuperare alla società 
•onesta» un solo detenuto su 
mille varrebbe-lo pena tenere 
in vita la Gozzini. Io la sfido a 
trovare ura società, uno Stato 
in grado « 1 dare la certezza as
soluta al tuoi cittadini che mal 
nessuno (art loro del male. 
Come è possibile pretendere 

La redazione tMla rivista dei detenuti di Porto Azrurro 

strombazzato da stampa e te
levisione». Proprio Lorenzo' 
Bozano, condannato all'erga
stolo per il sequestro e l'omi
cidio di Milena Sutter, è rien
trato a Forte San Filippo il 13 
novembre, il giorno dell'ema
nazione del decreto legge. Se
condo I dati fomiti daimlni-
stero di grazia e giustizia. Illu
strale dal parlamentari, nei 
primi sei mesi di quest'anno 
su una popolazione di 32.268 
reclusi sono stati concessi 
11.695 permessi premio e le 
evasioni hanno rappresentalo 
l'l,06%. GU affidamenti in pro
va al servizio sociale sono stati 
2.931 con un'incidenza di 
evasioni dell'1,26%. «Una si
tuazione - commenta il sena
tore Pierluigi Onorato, Inter-
vendo insieme agli altri colle
ghi, all'europarlamentare ver
de Enrico Falqul. ed ai rappre
sentati di Dp e della rivista 
•Ora d'aria», ad una conferen
za slampa sui risultati della vi
sita a Porto Azzurro - che pre
senta dati inferiori alla media 
europea. Siamo di fronte ad 

un tentativo di controriforma 
•e cui cercheremo di opporci 
in parlamento. Sospendere la 
rieducazione dei detenuto co
me vorrebbe fare il governo 
viola chia-amente un princi
pio costituzionale. Lo stru-

' mento che si vuole adottare 
per colpire la grande crimina
lità è di farlo Inefficace ed as
solutamente irrazionale, in 
quanto colpisce coloro che 
sono già reclusi e non ha al
cun effetto nei confronti di co
loro che oggi commettono un 
delitto». 

«C'è uno stravolgimento del 
senno politico». Sentenzia pa
dre Ernesto Bakluccl. interve
nendo alla conferenza stam
pa. Se il decreto governativo 
che andrà In discussione do
mani alla Camera dovesse es
sere approvato ben l'85% dei 
detenuti di Poti» Azzurro ve
drebbero negarsi i benefici di 
cui finora hanno goduto e tra
mite i quali stanno cercando 
di ricostruire i loro affetti, un 
lavoro, una speranza. 

zini vi è una percentuale di re
cidive nettamente inferiore a 
quella generale del carcere di 
Poggioreale. Alessandro Mar-
gara (Roma) si chiede davan
ti ai deputati dell'ufficio di 
presidenza: «abbiamo mai le
giferato, in questa materia de
licata, per decreto legge?». 
Questioni di mento e di meto
do si intrecciano e imbarazza
no prima di tutto i deputati 
della maggioranza. La testi
monianza di Monsignor Luigi 
DI Llegro è delle più pacate, 
ma anche più dure: «sono 
preoccupato, questo decreto 
incoraggia le tendenze più 
ostili ai cittadini deboli e 
emarginati». L'affanno tra i 
rappresentanti di partii] al go
vemo è massimo. Esce il già 
citato Alagna per precisare: 
anche sul potere che il maxi-

decreto conferisce ai prefetti 
c'è tutto da discutere, dopo i 
rilievi dei rappresentanti degli 
enti locali. Anci e Lega delle 
autonomie hanno fatto notare 
che, ora è poco, si è data, ap
punto, autonomia ai Comuni 
togliendo ai prefetti i controlli 
di merito. 

C e anche un'altra preoccu
pazione nei deputati della De 
e del Psi: che dopo aver susci
tato tanto allarme sociale del
ia opinione pubblica sulla «fa
ciloneria» della legge Gozzini, 
ora non si sia capiti se si boc
cia il decreto (altrimenti si 
boccerebbe volentieri...). Ed 
ecco allora la richiesta pres
sante al govemo perchè offra 
alla sua maggioranza una 
scappatola, una qualsiasi. Co
si com'è. Il decreto è impre
sentabile. Mario Gozzini 

delle certezze dal carcere 
quando nemmeno la società è 
in grado di darcele tutto que
sto è assurdo. O mi si vuol far 
credere che in Italia mafia, ca
morra e quant'altro esistono 
perché c'è qualche detenuto 
che grazie alia Gozzini è in li
berta? Suvvia, questo è ridico
lo. La reaita è che siamo di 
fronte ad uno Stato schizofre
nico. Ad uno Stato che dalla 
mattina alla sera decide di 
cancellare una delle poche 
leggi che nel nostro paese è 
servita a qualcosa perchè qual
che detenuto non ha onorato il 
suo impegno, ma poi Si fanno 
amnistie ogni due anni che ri
mettono in liberti migliaia di 
delinquenti, senza alcuna con
dizione. Ma lo sa che un mio 
detenuto a Spoleto, proprio 
grazie all'ultima amnistia, ha 
ottenuto uno sconto di pena di 
ben 14 anni? Tutto questo le 
sembra coerente?». 

•In questi mesi - prosegue 
De Pascalis - ho sentito gente 
comune e persone autorevoli 
dire che dieci, quindici anni di 
galera sonò pochi affinchè il 
detenuto possa iniziare a spe
rare di ottenere un.permesso 
di libera uscita. Questa gente 
non ha la minima cognizione 
del tempo. Ma si rende conto 
di cosa possano significare 
quindici anni nell'arco della 
nostra vita? Ed allora si farebbe 
prima con la pena di morte: al
meno cosi tutto si risolverebbe 
presto e senza tanti problemi. 
Ovviamente questa mia affér
mazione è puramente provo
catoria. Certo che non bastano 
dieci anni di carcere per otte
nere un permesso. Non basta
no perchè, secondo la legge 
Gozzini. per quanti non lo sa
pessero, trascorsi i dieci anni 
nel corso dei quali il detenuto 
ha dato ampia prova di ravve

dimento e buona condotta, 
inizia un iter burocratico per 
ottenere il permesso. Da quel 
momento prende avvio un 
programma di preparazione 
che prevede ben cinqL-e possi
bili sbarramenti a quella ri
chiesta. Altro che permessi ta
cili. C'è una analisi rigorosa e 
globale di ogni singolo caso 
che coinvolge una enormità di 
soggetti chiamati a dare li pro
prio giudizio- dal personale 
carcerario al direttore del peni
tenziario, agli agenti di custo
dia, fino ad arrivare al giudice 
di sorveglianza ed allo stesso 
pubblico ministero. Lo vede 
cosa c'è dietro ogni singolo 
permesso?». 

Ma direttore non può e 
che qualcosa nella legge < 
zini non ha funzionato. 

«E allora? Questo Stato fun
ziona secondo lei? E cosa do
vremmo fare, abolirlo? Non è 
questo il punto Tutto è perfet
tìbile. Io dico che la Gozzini 
rappresenta quanto di meglio 
il legislatore poteva fare. Quel
lo che non ha funzionato, che 
non funziona e non funzionerà 
è tutto quello che circonda. U 
carcere. Sono I problemi vec
chi dell'edilizia carceraria, del
la qualificazione professionale 
degli agenu di custodia, il toro 
numero, sempre più inade
guato, i problemi del salarfodi 
lutto il personale che opera al
l'interno delle prigioni. Ma so
prattutto, e non mi stancherò 
mai di dirlo, è la società, la 
genie che sta al di là delle 
sbarre che non va. cosi com'è. 
Noi impieghiamo anni ed anni 
per "rieducare*, mi passi que
sto brutto termine, un detenuto 
e poi una volta fuori non trovai 
lavoro, non trova casa, non 
trova solidarietà umana. Ed a 
quel punto cosa gli resta se 
non tornare a delinquere?». 

A Le Nuove e Le Vallette di Torino 
un «disperato» sciopero della fame 
Preoccupante situazione di crescente disagio nel
le due carceri torinesi; il fatiscente «Le Nuove» e il 
periferico supercarcere «Le Vallette». Il recente 
decreto govemativo.che congela per cinque anni 
i benefici concessi dalla legge Gozzini, ha creato 
allarme e paure nella popolazione dei detenuti. 
Quelli delle Vallette hanno iniziato lo sciopero 
della fame. 
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• f l TORINO. Già da alcuni 
giorni alle «Nuove», nella se
zione femminile del carcere, 
75 detenute stanno attuando 
10 sciopero della fame, quello 
del lavoro, astenendosi inol
tre dalle attività scolastiche. 
Si sono uniti a quella protesta 
anche 1 20 detenuti tuttora 
«ospitati» nella casa circonda
riale di corso Vittorio Ema
nuele, quasi tutti in articolo 
21, cioè •ammessi al lavoro 
estemo». In agitazione anche 
11 300 detenuti del supercar
cere Le Vallette, che dopo 
aver redatto un ampio docu
mento, intitolato «Contro l'e
mergenza nelle carceri. Per 
continuare a sperare in un fu
turo di vita», hanno iniziato lo 
sciopero della fame. 

Quel detenuti avevano 
chiesto di poter discutere il 
loro documento anche con i 
rappresentanti della stampa 
cittadina ma i giornalisti, su 
diposizione del giudice di 
sorveglianza Pietro Fornace, 
non sono stali ammessi all'in

contro. Fermenti anche nel 
carcere di Alessandria, I cui 
detenuti delle «Sezioni ristrut
turate» preannunziano, dal 
giorno In cui vena discusso 
alla Camera e al Senato li de
creto governativo «anti-Gozzi-
ni». una protesta singolar
mente definita «l'astensione 
dalla vita» Si tratta - spiega
no in un loro Comunicato-di 
una protesta articolata in una 
serie di agitazioni che inten
dono proseguire «ad oltran
za» In pratica, rinunceranno 
al vitto dell'amministrazione, 
ovvero sciopero della fame, 
alle attiviti lavorative inteme 
ai carcere, rifiutando inoltre 
le cure mediche, i colloqui e 
ogni forma di socialità con 
l'esterno. «Rinunceremo -
precisano ancora nel loro do
cumento- ad ogni atto giudi
ziario in veste di collaboranti, 
proclamando un totale "scio
pero della parola" Inquanto 
alle Iniziative fuori del carce
re, martedì scorso, a Torino, 
nei locali dell'associazione 

culturale «Umberto Terraci
ni», si è svolto un coordina
mento tra varie cooperative 
di solidarietà sociale, con la 
partecipazione di avvocali, 
rappresentanti di «Magistratu
ra democratica», detenuti in 
semllibertà, per decidere co
me sensibilizzare la cittadi
nanza sui vari problemi della 
detenzione. 

Come prima cosa è stata 
indetta una conferenza stam
pa, che si è svolta a palazzo 
Lascarf* per illustrare le ra
gioni della costituzione, a To
nno, di un comitato per la di
fesa della riforma penitenzia
ria. All'iniziativa hanno aderi
to numerose associazioni, 
cooperative, avvocali, magi
strati, detenuti, «preoccupati 
- spiega un documento - de
gli effetti negativi delle misure , 
adottate che - mentre non 
paiono realmente efficaci a 
contrastare gli attuali feno
meni di criminalità - com
promettono le positive espe-
nenze di reinserimento socia
le, avviate in questi anni» 

Alla conferenza stampa 
sono intervenuti, fra gli altri, 
l'on. Bianca Guidetti Serra, 
l'on. Angela Migliasse il prof. 
Guido Neppi Modona, Erne
sto Olivero, direttore del Ser-
mig, Don Paolo Fini, respon
sabile del Cts, rappresentanti 
dell'Università e del Politecni
c o di Tonno, don Luigi Ciotti 
del gruppo Abele, l'on. Cuc
co della Lega antiproibizioni-
sti e il detenuto Piero Cavalie

re. Tra le numerose associa
zioni che hanno 
questa Iniziativa, vi è l'a 
dazione «Tre giugno», costi
tuitasi subito dopo il terribile 
rogo, che appunto il 3 giugno 
dello scorso anno aveva di
strutto la sezione femminile 
del tanto vantato supercarce
re «Le Vallette», uccidendo 11 
donne; 9 detenute e 2 vigila-
bici. Di chi le responsabilità 
di quel rogo mortale? A di
stanza di oltre un arma quel-
l'interrogativo è ancona senza ' 
risposta. 

Dicono le 75 donne dete
nute a «Le Nuove», nel comu
nicato con cui hanno annun
ciato la loro prolesta: «La leg
ge Gozzini è diventata il ca
pro espiatorio a cui rifarsi in 
tema di sicurezza sodale...». 
E i 1300 detenuti delle «Val
lette», nel loro lungo, polemi
c o documento: «La verità è 
che il governo, non essendo 
capace di affrontare nelle lo
ro radici e cause, i problemi 
sul tappeto, ha scelto di inau
gurare una nuova emergenza 
nelle carceri...». 

Abbiamo parlato del pro
blema anche con Susanna 
Ronconi, che insieme al ma
rito Sergio Segio, entrambi ex 
militanti di «Prima linea», da 
qualche anno criticamente 
•dissociati»dalla lotta armata, 
sono da vari mesi al «lavoro 
estemo» (art. 21) Lavorano 
giornalmente al «Gruppo 
Abele» di don Ciotti, rientran

do a «Le Nuove» per pernot
tarvi. Particolare, a dir poco 
curioso, dal luglio scorso so- , 
no tutti e due •strettamente 
sorvegliati...». Otto guardie 
carcerane li seguono e li con
trollano dal mattino alla sera. 
non si capisce bene perché: 
loro hanno più volte chiesto il 
motivo d! questo strano e ol
tretutto alquanto «dispendio- ' 
so» provvedimento, riceven
do però sempre risposte piut
tosto evasive quando non ad
dirittura imbarazzale. «La pri
ma persona che ha subito il 
decreto sulla cnminalità - ci 
ha subito detto la Ronconi - a 
Tonno è stalo un ragazzo 
malato di Aids. Dovevano 
dargli la semilibertà. e per lui 
vi era il problema di vivere la 
propria malattia in modo me
no disumano... In quanto a 
me, il 7 dicembre è in discus
sione la mia semilibertà, che 
a causa del decreto mi sarà 
negata Questo dopo un an
no di articolo 21 e tre anni di 
permessi premio,.. Tutto 
bloccato'». Poi, in polemica 
con le vane modifiche previ
ste dal decreto governativo, 
che secondo lei vanifica lo 
spinto del inserimento e del
la cosiddetta riabilitazione, • 
definisce il provvedimento 
«una vera controriforma che 
viene meno al principio del 
trattamento individualizzato 
e del riconoscimento dette 
singolarità di ogni percorso 
individuale, riconosciuto dal
la stessa Costituzione». 

l'Unità 
Martedì 
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